
l'Unità 

La manovra 
economica 

Qui sotto Gianni De 
Michelis e 
Achille Cicchetto. In 
basso a destra Luigi 
Lucchini e 
Carlo Patrucco 

Occhetto-De Michelis 
un«dial l i l armato» 

ma volto al futuro 
Scala mobile, referendum, giunte locali, politica 

di riforme, rapporti a sinistra: polemico confronto a Ferrara 
tra il ministro del Lavoro e il dirigente del Pei 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Mettete insieme, dopo un refe
rendum sulla scala mobile, un ministro del 
Lavoro che era favorevole al taglio (il sociali
sta Gianni De Michelis) ed un esponente del
la segreteria del Pel (Achille Occhetto). Fateli 
trovare davanti ad oltre millecinquecento 
persone, in una Festa dell'Unità, a discutere 
del passato ma soprattutto del futuro della 
sinistra italiana. E — senza bisogno di agita
re oltre — .vedete che accade. 

L'esperimento è stato condotto l'altra sera 
a Ferrara, dove il confronto De Mlchells-Oc-
chetto (arbitro il direttore de «II Resto del 
carlino*, Franco Canglnl) si è svolto con mo
menti di vero e proprio tifo calcistico, con 
acclamazioni per chi giocava In casa e sonore 
proteste ogni volta che il ministro del Lavoro 
ha tentato di difendere (e a volte, in contro
piede, anche di valorizzare) il decreto del 14 
febbraio e quanto ne è conseguito. E dire che, 
finora, lo sportlvlssimo pubblico di Ferrara 
aveva seguito senza batter ciglio le tesi di 
Bodrato e di Goria, di De Benedetti e di For
mica, di Rognoni e di Signorile. Ma scala 
mobile e referendum ancora accendono gli 
animi e sembrano segnare In maniera inde
lebile questo governo. 

Quale terza via 
Eppure viene proprio dalla prima battuta 

di Occhetto una chiara volontà di introdurre 
del nuovo nel confronto-scontro tra Pei e Psi: 
«L'innovazione — dice Occhetto — mette in 
discussione molte vecchie certezze, richiama 
la sinistra tutta a un più elevato discorso 
progettuale. Per questo occorre che ciascuno 
di noi abbia il coraggio di mettere in discus
sione le proprie rendite di posizione, di corre
re anche del rischi, superando tentazioni po
puliste e corporative. Ma anche voi socialisti 
(e naturalmente non voi soltanto) dovete 
compiere dei pass). Parliamoci con estrema 
chiarezza: è del tutto evidente che noi conti
nuiamo a considerare 11 superamento di que
sto quadro politico un fatto importante, per
ché la sua permanenza diventa sempre più 
soffocante e perché la sua stabilità sta diven
tando sinonimo di paralisi e anche per deter
minare una nuova iniziativa di tutte le forze 
di progresso laiche e cattoliche. Vogliamo, 
tuttavìa, che ciò avvenga senza colpi di ma
no, sulla base di discriminanti reali. Qui c'è 
una novità nelle nostre posizioni. Il proble
ma non è quello di chiedere, ogni mattina, 
che il governo cada: non poniamo la caduta 
del governo come fatto pregiudiziale perché 
possa affermarsi la centralità dei program
mi. Su questa base, slamo convinti, si apri
ranno nuove contraddizioni nel governo. 
Che farà allora il Psl?.. 

Ma De Michelis non ci sta a chiudersi subi
to in difesa: «Un'alternativa — replica con 
grinta — ha bisogno in una fase di grande 
cambiamento epocale di essere ancorata a 
chiare e definite linee di trasformazione. È 
chiaro che non esistono più le chimere della 
"terza via". Ma la scelta e tra un'ipotesi con
servatrice e una riformatrice. In Italia, con il 
governo Craxi si è imboccata la seconda 
strada e 11 Pel non ha colto l'occasione, in 
particolare contrapponendosi all'accordo sul 
costo del lavoro. Oggi il governo sta affron
tando una ridefinlzione della spesa e una ri
forma dello Stato sociale, con nuovi criteri di 
equità tra le classi ed i gruppi sociali. Non ci 
si deve né ci si può fermare alla rigida difesa 
dell'esistente. Il Psl ha su questo terreno la 
coscienza a posto (boato del pubblico, ndr). Il 
Psl ha colto per tempo la scommessa del 
cambiamento ed ha assunto la questione 
dell'occupazione come terreno dì sfida. C'è 
bisogno di una maggiore capacità progettua
le: tocca al Pei sfidarci e tessere la sua politi
ca su questo*. 

Una sfida che Achille Occhetto raccoglie 
prontamente: «MI pare strano — dice — che 
il Psl non ha dubbi. La discriminante della 
modernità non possa tra sinistra al governo 
e sinistra all'opposizione, ma nella capacità 
di costruire una sinistra avanzata e un prò-eamma, in un processo che la porterà Inevl* 

burnente in linea di collisione con 11 penta
partito e le sue tendenze neoconservatrici. Il 
socialista Ruffolo questo lo sa e lo ha detto 
con chiarezza. Del resto tutto il cervello della 
sinistra europea si è rimesso in movimento 
sul problemi dell'accumulazione e della ge
stione della società. Non c'è bisogno di una 
ricerca unitaria anche in Italia?*. 

Ma De Michelis — lo sanno tutti — è tena
ce: «Il Psi — ribatte — è già nella direzione 
giusta. Dubbi? Non ne ho di certo sul 14 feb
braio, né su Comiso, né sulle giunte di sini
stra, che tra l'BO e l'85 hanno pagato il logora
mento dei rapporti tra Pei e Psl. Le nostre 
scelte sono frutto di una scommessa precisa 
su come gestire la trasformazione». 

«Sono sgomento di questa mancanza di 
dubbi — risponde Occhetto. Se dovessimo 
davvero fare un bilancio dell'esperienza del 
Psl dovremmo dire che, dopo ormai 10 anni 
di notevole protagonismo, il risultato è che 
torna in sella la De. E questo non vi pone del 
dubbi? La giunta di pentapartito a Genova 
(come scrive anche Baget Bozzo) non è un 
regalo a De Mita?». 

«No, non ci sto — ribatte il ministro del 
Lavoro — ad attribuire ad un De Mita-Luci
fero questioni nostre. Il referendum non ha 
diviso, forse, la sinistra? E chi l'ha voluto? 
Questo, comunque, non vuol dire che la no
stra lìnea è immutabile. L'esecutivo del Psl 
anzi ha deciso di aprire un dibattito sulle 
nostre posizioni. Abbiamo dubbi anche noi e 
sappiamo di doverci aggiornare. Ma non 
mettendo in discussione punti che per noi 
sono già acquisiti. È bene che i compagni 
comunisti sappiano che i socialisti hanno 
rafforzato la convinzione di essersi messi su 
una strada giusta. Siamo più uniti che mal 
all'interno. Rimarrà questo partito sociali
sta, con questo gruppo dirigente. Le battute 
"via Craxi" non giovano». 

•Ma non potete chiederci — insiste Oc
chetto — di assistere impotenti al gravissimo 
solco che state creando a sinistra, estenden
do ad esempio ovunque il pentapartito. Ab
biamo il diritto di chiedervi e di attendere 
segnali di novità, anche solo graduali inver
sioni di tendenza. E non poniamo pregiudi
ziali di leadership del partito socialista. Ogni 
partito ha il diritto di eleggersi il proprio se
gretario; ma questo criterio dovrebbe valere 
anche quando si parla del Pei. Il problema 
vero è affrontare le discriminanti reali. Dob
biamo, ancora per molto tempo. lasciare che 
De Mita giochi gli uni contro gli altri? O vo
gliamo, insieme, fare in modo che anche nel 
mondo cattolico, nella stessa De, riemergano 
le grandi tensioni rlformatricì? Muovetevi 
sulla strada suggerita da Ruf folo e cioè quel
la di un forte e chiaro programma di rifor
me». 

Il tema del lavoro 
La discussione ora entra molto più nel me

rito. Anche il tifo del pubblico si è placato («se 
tifate per il passato. Bene» — aveva detto De 
Michelis con una battuta — «ma se vogliamo 
occuparci del futuro è bene farlo ragionan
do»). Il ministro socialista coglie, a questo 
punto, la novità del discorso di Occhetto: «Sì 
— dice, pur restando guardingo — è impor
tante ed interessante esplorare le possibilità 
di un terreno politico dì confronto tra noi e i 
comunisti. Del resto l'Italia è una delle poche 
democrazie industriali in cui non si è inter
rotto il filo di comunicazione tra governo e 
sindacato e dove, anche dopo il referendum, 
le organizzazioni sindacali sono riuscite a ri
trovare una piattaforma unitaria. Questo è 
avvenuto anche perché i socialisti, nel sinda
cato hanno scelto di operare in questa dire
zione. II vero tema su cui la sinistra può cre
scere o essere sconfitta, di qui all'88, è quello 
dell'occupazione. Ad esempio, io sono d'ac
cordo con molte delle cose dette da Reichlin: 
non meno Stato e più mercato; ma un diver
so Stato che diriga la trasformazione. Biso
gna superare utopie generose che non porta
no da nessuna parte per salvaguardare il be
ne fondamentale del lavoro. Su questo terre
no — potenzialmente positivo per la sinistra 
— ci dobbiamo sfidare l'un l'altro». 

Conclude Occhetto: «In politica l'unica co
sa che conta è se una forza politica è capace 
di rispondere in modo nuovo a dati nuovi. 
L'ottimismo del Psi oggi non può essere quel
lo di 2-3 anni fa. Vi diciamo che non ci inte
ressa, in via di principio, far cadere il gover
no. Ma abbiamo 11 diritto di chiedervi atteg
giamenti diversi non solo rispetto al Pei. ma 
rispetto al Paese. Stasera siamo riusciti a 
parlarci, anche se è stato un "dialogo arma
to**, con l'artiglio sempre pronto. Comunque 
t nodi al pettine determineranno la necessità 
per tutti di nuove dislocazioni. È necessario, 
perciò, rinnovare il Pei; ma mi auguro che 
anche il Psl faccia la sua parte». 

Rocco Di Blasi 
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Da Lucchini critiche al governo 
ma «ottimismo» sulle trattative 
Conclusa la giunta della Confindustria - Affidato al presidente l'incarico di «esplorare le vie possibili per l'apertura del negoziato» 
«Né noi né il sindacato dobbiamo perdere la faccia» - Patrucco accusa la politica economica: «Forti squilibri e scarso sviluppo» 

ROMA — La giunta della Confindustria ha affidato a Luigi 
Lucchini un mandato ampio «per esplorare tutte le vie possi
bili per l'apertura delle trattative». Mai come in questo mo
mento tuttavia — è quanto è emerso dalle riunioni del diret
tivo e della giunta degli industriali — la situazione è compli
cata dall'intreccio strettissimo tra le questioni di carattere 
prevalentemente sociale-sintìacale e quelle economico-poli
tiche. La Confindustria preferisce ancora l'incontro diretto 
coi sindacati, ma se risulterà necessaria una mediazione sarà 
chiamato in causa il presidente del Consiglio e 11 Consiglio di 
gabinetto. Ecco perché nei giorni scorsi numerosi sono stati 
1 contatti informali tra 11 vertice imprenditoriale, l dirigenti 
sindacali e 11 vertice governativo. 

Al ritorno dal consueto seminario di Villa d'Este (presenti 
i principali personaggi della economia, della finanza e della 
polìtica) Luigi Lucchini dovrà affrontare una settimana in
tensa di incontri con Craxi e le organizzazioni sindacali. Per 
primo vedrà il presidente del Consiglio, a dimostrazione del 
fatto che occorre eliminare non poche barriere politiche, di 
politica economica, finanziaria, industriale e sociale, per ren
dere proficuo il negoziato tra le parti sociali. 

SI creeranno le condizioni necessarie e indispensabili per
ché industriali e sindacati si siedano al tavolo delle trattati
ve? «A questo punto — ha osservato Luigi Lucchini — tutto è 
possibile, tranne pensare che la Confindustria e il suo presi
dente possano perdere la faccia. Non abbiamo pagato l deci
mali perché eravamo sicuri dell'Interpretazione dell'accordo 
del 22 gennaio 1983. Non vogliamo però che siano i sindacati 
a perdere la faccia. Dobbiamo sederci con pari dignità al 
tavolo delle trattative, senza che nessuno si senta offeso, e 
cominciare a discutere. La nostra è una apertura la più am
pia possibile verso le forze sindacali e quelle politiche». 

Il presidente della Confindustria si è dichiarato «molto più 
ottimista del passato sulla trattativa sul costo del lavoro». 
perchè oggi l sindacati hanno recuperato la loro unità. Que
sto tuttavìa non vuole dire, ha aggiunto Lucchini, che al 
tavolo delle trattative «accetteremo le proposte che sono la 
somma delle varie Ipotesi formulate singolarmente da Cgil, 
Cisl e UH». L'apertura degli Imprenditori quindi consiste so
prattutto nella sconfessione dei metodi propugnati da Felice 
Mortillaro, nella volontà di avere un Interlocutore nel sinda
cato non ritenuto «l'impero del male», procedendo verso una 
riedificazione delle relazioni industriali, inaridite e interrotte 
da pregiudiziali, eccessi polemici, volontà di sopraffazione. 

Un nuovo metodo, dunque. Quanto al contenuti, per supe
rare l'impasse dei decimali e porre mano a una rigorosa ri
strutturazione del salario e del costo del lavoro, le carte re-

ROMA — Alla voce entrate 
quest'anno lo Stato farà l'en 
plein. A conti fatti, al 31 di
cembre si troverà In cassa al
meno diecimila miliardi In 
più dei 171 mila scritti qual
che mese fa sul bilancio di 
assestamento,. Diecimila mi
liardi che gli pioveranno da 
tre capitoli soltanto di tutto 
il vasto panorama tributa
rio: Irpef, Irpeg e Ilor. Consi
derando che gli effetti della 
•Visentini», cioè le maggiori 
entrate dell'Iva, comince
ranno a farsi sentire da que
st'autunno, è facile prevede
re che la pressione fiscale, al
la fine, raggiungerà livelli 
record. Il ministro del Teso
ro Goria anche a questo pro
posito non ha proprio ragio
ne: da qualche mese va ripe* 
tendo che i livelli di tassazio
ne nell'85 sono stati troppo 
blandi e che nell'86 bisogna 
riportarli a ritmi più soste
nuti. O non ha fatto i conti o 
non ha saputo farli. 

Li ha fatti, invece, il Pei. 
Sono calcoli che mettono a 

confronto tre anni: '84, *85 e 
'86. Per l'84 vengono adopra-
ti dati ufficiali presi dalla ri
levazione del ministero delle 
Finanze a fine febbraio. Per 
l'85 sono presi in considera
zione i dati di giugno presen
tati dal governo al primi di 
agosto; sulla base di questi, 
sono state fatte delle proie
zioni per la fine dell'anno. 
Prolezioni al minimo, cioè 
con parametri bassi, inferio
ri alia effettiva portata delle 
entrate. Per esempio si con
sidera il tasso di Inflazione al 
7 per cento mentre 1 dati uf
ficiali dicono che è all'8.6 (al
tre stime accertano, invece, 
che sta addirittura al 9,4). 
non si calcola l'Incremento 
del Pil (Prodotto interno lor
do) che è intorno al 2,5 per 
cento e si pone un'«elasticltà» 
pari all'unità per le tre Impo
ste dirette prese in conside
razione (il che, a legislazione 
vigente, non è vero, soprat
tutto per l'Irpef che cresce 
con indici tra l'l,7 e 1*1.9 ri
spetto all'inflazione). Per i 

Entrate fiscali 
a fine '85 

10.000 miliardi 
più del previsto 
Conti che smentiscono l'allarmismo di Go
ria - La spesa per la sanità come nel 1980 

stano coperte. SI sa che gli esperti confindustriali hanno pre
disposto una serie di ipotesi: vi è infatti chi parla della possi
bilità — stabilite con rigore dal governo le compatibilità ge
nerali — di convenire sul pagamento del decimali, cercando 
di ottenere un anno di tranquillità contrattuale; altri preferi
scono un incontro a metà strada tra industriali e sindacati, 
limitandosi quindi a pagare solo due punti di contingenza su 
quattro scattati per effetto del cumulo del decimali. Il punto 
nodale resta sempre comunque il quadro di politica economi
ca che spetta al governo predisporre, per poter togliere veleni 
ed ostacoli al proficuo Incontro tra le parti sociali. 

Ecco perche gran parte della relazione di ieri di Luigi Luc
chini è stata dedicata alla situazione economico-sociale del
l'Italia; perché Lucchini ha ritenuto indispensabile fissare 
un incontro con Craxi per «dire la sua nella fase preparativa 
della finanziaria». La diagnosi Imprenditoriale sulla nostra 
economia è drastica, niente concede agli entusiasmi sovente 
resi pubblici dal presidente del Consiglio. Si paria «di stato di 
difficoltà della nostra economia», dell'accrescersi «In modo 
negativo degli squilibri che ancora la caratterizzano», di pro
duzione industriale «pressoché ferma al livelli del 1984», di 
tasso di occupazione «ancora basso» (fatuo eufemismo), di 
stallo della «nostra capacità di crescita», di «esplosione del 
deficit pubblico», di «restringimento della base produttiva», 
di vincoli «frapposti all'innovazione». Sembrano l toni di una 
requisitoria, inusitati per la Confindustria, appena scalfiti 
dai riconoscimenti all'azione passata del governo e da molti 
appelli a Craxi per 11 futuro. 

Ma non basta. Secca è la critica al governo per 11 «compor
tamento assunto con la svalutazione della lira» e soprattutto 
per «il sabato nerisslmo, giorno nel quale il governo non ha 
saputo fare di meglio che colpire l'Impresa con un lmmotlva-
to e punitivo aumento dei costi». A Lucchini interessa «ripor
tare al centro dell'attenzione della politica il nostro apparato 
industriale e manifatturiero», non «affrontare il dibattito in 
corso nel paese soffermandoci all'ideologia del problemi». DI 
qui l'appello ad operare per «giungere al sostanziale pareggio 
di bilancio senza procedere a tagli Indiscriminati delle spese 
sociali». 

Il dibattito è stato caratterizzato da un intervento molto 
applaudito dì Carlo Patrucco. Questi si è rivolto al governo 
dicendo che «gli industriali non vogliono una politica econo
mica che penalizzi i fattori produttivi», ha proposto una revi
sione del fiscal drag e dell'intera politica fiscale, ha criticato 
fortemente un Indirizzo che favorisce «forti squilibri (bllan-
ia commerciale, declino delle nostre ragioni di scambio con 
'estero) e scarso sviluppo». 

Antonio Mereu 

dati '86 ci si ancora a questi 
sottostìmati dell'85 e si ap
plicano le stesse percentuali 
che adopra il governo per le 
sue proiezioni. • <-- * -•• • 

Nonostante ci si tenga 
molto «bassi», viene fuori che 
la pressione fiscale è in co
stante aumento e che cresce
rà considerevolmente anche 
l'anno prossimo. Con Irpef, 
Irpeg e Ilor lo Stato ha ra
strellato dalle tasche degli 
italiani 1*11,70 per cento del 
prodotto interno lordo 
nell'84, sta dragando il 13,35 
quest'anno e preleverà il 
13,78 nell'86. Come sempre la 
parte del leone la fa l'Irpef 
che in tre anni, dall'84 all'86, 
fa un balzo di circa un terzo 
passando da 55.747 miliardi 
a 74.395. Un aumento impe
tuoso che si mangia abbon
dantemente la crescita for

zata dall'inflazione e ripro
pone l'irrisorio problema di 
una riforma. • 

Ma anche Ilor e Irpeg pun
tano verso l'alto. Dall'84 al
l'anno prossimo la prima 
quasi raddoppia da 7.901 mi
liardi a 13.873 passando per 
13.201 miliardi dell'anno in 
corso (l'aumento in percen
tuale tra 1*86 e V85 sarà del 
5,1 per cento). Anche l'Irpeg 
galoppa in tre anni salendo 
da 7.969 miliardi a 12.813. 

Sommando l'importo che 
le tre imposte dirette daran
no nell'86 viene fuori una ci
fra sbalorditiva: 101.081 mi
liardi, cioè 11.771 miliardi in 
più di quelli previsti dalla 
Ragioneria generale. Ogni 
polemica sulla necessità o 
meno di inasprimento fisca
le a questo punto risulta fa
sulla: è inutile stabilire ina-

primenti tributari con la 
legge finanziaria. Il giro di 
vite ci sarà comunque, anche 
lasciando le cose così come 
sono. 

Più opportuno sarebbe, In
vece, che il pentapartito si 
mettesse seriamente al lavo
ro su un altro aspetto: su una 
diversa ripartizione tra im
poste dirette e indirette. 
Quello che sta succedendo 
ora, e che le proiezioni sul
l'anno prossimo conferma
no, è un'ulteriore accentua
zione dello squilibrio tra Ir
pef, Irpeg e Ilor e le altre tas
se. Uno squilibrio determi
nato soprattutto dall'enor
me prelievo garantito dal-
l'Irpèf e in ultima istanza so~ 
prattutto dal lavoratori di
pendenti. 

Ma le cifre elaborate dal 
Pei fanno vacillare anche un 
altro pilastro su cui i mini
stri stanno preparando i ta
gli della finanziaria: lo sper
pero nella spesa sanitaria. 
Goria sostiene che è una del
le grandi voci di uscita non 

«più imbrigliabile». Tutti i 
•piani» elaborati all'interno 
del pentapartito muovono 
da questo presupposto. Le ci
fre dimostrano quanto non 
sia vero. Dall'80 ad oggi l'in
cidenza della sanità sul pro
dotto interno lordo è rimasta 
sostanzialmente stabile no
nostante la caduta del Pil 
negli anni '81-'83 e la rigidità 
delle spese prodotta dalla vo
ce «stipendi per 11 personale». 

Il disavanzo, anzi (sempre 
in rapporto al Pil), l'anno 
prossimo è destinato a dimi
nuire. Eppure li governo 
vuole tagliare proprio sulla 
salute, senza porsi seriamen
te il problema di una razio
nalizzazione della spesa e 
senza considerare che una 
bella fetta delle entrate sani
tarie è garantita proprio dai 
lavoratori dipendenti. Lavo
ratori dipendenti che, alla fi
ne, sarebbero penalizzati più 
di altri dai tagli alla cieca 
che il pentapartito si è messo 
in testa di eseguire. 

Daniele Martini 

Cgil, una proposta-svolta 
^integrati senza legami con l'azienda 
La scelta di limitare ad un anno la cassa integrazione ordinaria e a due quella straordinaria con interruzione del rapporto di la
voro e collegamento con le agenzie - La relazione di Trentin e una integrazione di Bertinotti - Nuovi obblighi per le imprese 

I cassintegrati in Italia 
STIMA BANCA D'ITALIA: 436 .000 lavoratori 

STIMA DELL'INPS: 394.000 (130.000 in cassa integrazione 
ordinaria 264 .000 in cassa integrazione straordinaria) 

I CASSINTEGRATI (straordinaria) DA PIÙ D112 MESI 

(stime Inpsl 

20.000 (da 1 a 2 anni) 
12.500 (da 2 a 3 ANNI) 
6.600 (da oltre 6 anni) 
6.400 (da 5 a 6 anni) 

57.000 (da 3 a 5 anni) 

ORE DI CASSA INTEGRAZIONE ORDINARIA 

gennaio-aprile 1984 

73.000.126 

gennaio-aprile 1985 

49.944.091 

ORE DI CASSA INTEGRAZIONE STRAORDINARIA 

gennaio-aprile 1984 

168.792.605 

gennaio-aprile 1985 

216.866.743 

ORE DI CASSA INTEGRAZIONE STRAORDINARIA PER SETTORI 

meccaniche 
tessili 
chimiche 
trasformazioni 
minerali 
carta 
e poligrafici 

gennaio-aprile 1984 

82.132.193 
14.496.338 
16.836.486 

4.734.154 

4.356.365 

gennaio-aprile 1985 

99.200.538 
19.200.112 
22.603.668 

12.709.950 

10.860.459 

ROMA — Qualcuno l'ha de
finita, nel dibattito al Comi
tato direttivo della Cgil, «una 
svolta». La principale confe
derazione dei lavoratori ha 
deciso una scelta politica, da 
portare nelle prossime trat
tative con padroni e governo, 
che farà discutere: la fine 
dell'uso abnorme della cassa 
integrazione. Meglio cancel
lare un rapporto di lavoro (li
cenziare, n.d.r.) che tenerlo 
in vita artificialmente in 
eterno. Tale scelta dirom
pente può riaprire un con
flitto. una contrattazione per 
la mobilità verso altri post» 
di lavoro, per creare nuove 
occasioni di lavoro, per le ne
cessarie trasformazioni pro
duttive. È un rifiuto dell'as
sistenzialismo e un'opzione 
a favore della lotta per lo svi
luppo; può rompere un tor
pore sociale incancrenito. 
Traduciamo così, in forma di 
slogans, una discussione 
complessa, aperta e conclusa 
da Bruno Trentin. 

Sono emerse anche posi
zioni contrastanti — pur
troppo il dibattito si è svolto 
a porte chiuse — dal toni 
precongressuali. La propo
sta non è stata ancora uffi
cialmente formalizzata, ma 
può essere così sintetizzata: 
fissare un limite invalicabile 
di un anno per la cassa inte
grazione ordinaria; fissare 
un limite per la cassa inte
grazione straordinaria o spe
ciale di due anni, più un pos
sibile anno di rinnovo. Il la

voratore, in questo terzo an
no, godrà di una indennità di 
mobilità, come incentivo al
la ricerca di un altro lavoro. 
Il rapporto di lavoro con la 
singola azienda verrà inter
rotto; verrà cancellata la co
siddetta «titolarità* del posto 
di lavoro. 

È questo il punto su cui si è 
accentrata la discussione. 
Intendiamoci, questo atto 
(cassa integrazione speciale, 
cancellazione del rapporto di 
lavoro) dovrà venire al ter
mine di una minuziosa «con
trattazione*. I sindacati do
vranno cioè imporre tutti gli 
strumenti possibili (contrat
ti di solidarietà, contratti a 
part-time, mobilità interna 
ed esterna, riduzioni di ora
rio anche con l'uso di un ap
posito Fondo nazionale di fi
nanziamento). I lavoratori 
considerati, con un orribile 
termine, «esuberanti» non 
godranno più però, alla fine, 
di una cassa integrazione 
che a volte si prolunga — co
me dimostrano i dati accan
to, forniti da Antonia Fran-
ceschinl, del dipartimento 
mercato del lavoro Cgil — 
per anni e anni (e in questa 
realtà si annida purtroppo 
anche il diffuso fenomeno 
del doppio lavoro). Il loro 
rapporto di lavoro con l'a
zienda cesserà. 

Al Comitato direttivo del
la Cgil è stata presentata 
una proposta (Bertinotti, 
Lettieri, Torsello, Celata, 
Poppo, Cofferati, Marcelli
no, Sabbatinl e altri) tesa a 

realizzare una specie di nuo
vo «rapporto di lavoro spe
ciale* con le agenzie che do
vranno (insieme alle com
missioni regionali, agli os
servatori, alle agenzie di 
Job-creatìon) governare il 
mercato del lavoro. Una pro
posta che, come è stato os
servato, finiva con il deter
minare uno «stato giuridico» 
per questi lavoratori del tut
to anomalo. È stata però sot
tolineata la necessità che le 
future agenzie diventino non 
solo «lubrificatrici* del mer
cato del lavoro (Lettieri), ma 
strumenti capaci di attivare 
una domanda di lavoro, ca
paci di riservare una «corsia 
preferenziale» (Celata) per i 
cassintegrati. E alla fine la 
proposta Bertinotti, debita
mente emendata, è stata ap
provata insieme alla relazio
ne di Trentin (con 5 voti con
trari e due astensioni). 

Il problema è che la con
servazione della titolarità 
del posto di lavoro a tutti i 
costi (anche quando 11 posto 
di lavoro non c'è più, è decot
to), Introduce — ha detto 
Trentin — un fattore di mer-
zialità o un gigantesco equi
voco. Fa credere a molti la
voratori che si possa rientra
re in quella stessa azienda, 
rinvia «l'ora della verità», 
rappresenta un freno anche 
soggettivo alla mobilità del 
lavoro, alla ricerca di nuova 
occupazione. E spesso si tra
duce, per gli stessi funziona
ri sindacali, in una specie di 
smobilitazione; essi sovente 

si trasformano come in no
tai. intenti a concordare di 
volta in volta con i padroni 
gli accordi sulla cassa inte
grazione e basta, finendo con 
l'ignorare iutte le altre ri
vendicazioni, interne ed 
esterne al processo produtti
vo. È un sistema — questo 
della cassa integrazione per
petua — che non dispiace 
certo ai padroni. Questi ulti
mi devono invece essere 
chiamati a nuovi obblighi — 
è un altro aspetto delle pro
poste Cgil —, con una nor
mativa vincolante ad esem
pio per la partecipazione alle 
spese per la riqualificazione 
dei lavoratori. E bisognerà 
anche stabilire sanzioni pre
cise per imprese inadem
pienti. 

«È vero — ha detto Trentin 
— ogni modifica dell'attuale 
situazione può aprire spazi 
per la contrattazione, ma 
può aprire problemi nel con
fronti di aree consistenti di 
lavoratori. Questi ultimi, an
che per nostra responsabili
tà, sono stati portati ad im
maginare una prospettiva 
Inesistente e non a cercarne 
un'altra. Rimanere schiavi 
di errori compiuti nel passa
to In questo campo come in 
altri (il salario, la scala mobi
le). lasciando spazio alla po
litica dei padroni, o innovare 
decisamente recuperando 
un potere contrattuale, ria
prendo i giochi?*. È questa la 
domanda a cui la Cgil ha 
cercato di rispondere. 

Bruno Ugolini 


